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VERSETTI 8,9,10 
-  Prima di  tutto rendo grazie a Dio -  
Pr ima di scr ivere,  di  andare in qualche posto, pr ima di par lare o d i  agire Paolo 
mette in  r i l ievo un r ingraziamento a Dio.  
Un "grazie a priori" vale molto di  più di un "grazie a posteriori"  poichè esso 
sot t in tende una fede viva ed una comunione int ima con Dio.  
I l  grazie "a pr ior i " è s icurezza che c iò che seguirà è nel la  Volontà d i Dio: in quas i  
tu tte le sue let tere Paolo  cominc ia così .  . . .  E cominc iare una lettera, una g iornata,  
una preghiera,  . . .  cominciare cos i  vuol  d ire d imostrare a Dio che i l  nostro pr imo 
pens iero in  tutto le s i tuazioni  è la grat i tudine nei  Suoi  r i guardi .   
La lode a l Padre deve essere la pr ima cosa: Gesù stesso ha reso lode e grazie a l 
Padre pr ima di procedere: Mat .6:9;  11:25 e seg .  
 
-  Al l ' Iddio mio -  
Quale Comunione int ima traspare da questo aggett ivo che usa Paolo: Dio non è i l  
Dio degl i  al tr i ,  non è neanche i l  "nostro" Dio,  . . .  ma è i l  "mio" Dio!  Egl i  è uni to a Dio  
personalmente e questo è accaduto solo perchè Paolo è passato at t raverso Gesù.  
Ringraziare Dio e presentare personalmente,  a nome mio, la preghiera non avrebbe 
a lcun valore: tale preghiera non passerebbe i l  sof f i t to!  
Gesù s tesso chiarì  che quando avess imo chiesto qualcosa.. . ,  l 'avremmo dovuto 
chiedere nel  Suo Nome, o per  mezzo d i  Lui:  Dio non accetterebbe un grazie dal 
peccatore che v ive peccando (non la accogl ierebbe per  l 'esaudimento! )!  
Gesù c i ha svelato ce se vogl iamo essere "accet tat i " dal Padre abbiamo bisogno d i  
un intermediar io, d i uno che c i rappresen ti  davant i  e che por t i  a Lui  le  nostre  
r ichieste: quel  "Qualcuno" è Gesù Risor to.  
Ecco,  dunque,  una Ver ità b ibl ica grandiosa espressa nel  modo più sempl ice:  
dobbiamo avvic inars i a Dio, renderGl i  grazie, ch iederGl i  cons ig l io "per mezzo d i  
Gesù". Giov. 14:13-14; 15:16;16:23;16:26.   
E c'è di  più: la comunione int ima col Padre è possibi le solo "attraverso Gesù"!  
Ci sono persone che pregano nel nome di a ltr i  personaggi e non at traverso Gesù,  
ma sono solo v i t t ime del l ' i l lus ione,  poichè non saranno accet tate dal Padre!  
 
In seconda analis i  Paolo (pr ima di tu tto)  rende grazie, lo fa per mezzo d i Gesù 
Cris to, ma . . .  . . .  lo fa PER GLI ALTRI: una preghiera a l tru is t ica, dunque, è c iò 
caratter izza ancora d i  p iù l 'espress ione d i Paolo.  
Egl i  non  r ingrazia i l  Padre, non Lo prega, prima per sè :  egl i  lo fa pr ima per g l i  a l tr i  
(vedere: per tutt i  vo i) .  Questo è un al tro par t ico lare che commuove Dio e Lo in duce 
ad esaudire.  
Chi  comincia a pregare per sè,  pur  r ingraziando,  ha g ià sbagl iato in partenza: è 
degl i  al tr i  che c i dobbiamo preoccupare e dovremo far lo pr ima per loro e p iù per  
loro!  La scala del le - importanze-  (pr ior i tà  umane,  se vogl iamo) ha tre gradin i:  

1.  i l  1° ( i l  pr imo posto)  è Dio ( tr i -uni tà)  
2.  i l  2° (dopo Dio) sono g l i  " in t im i (pr ima la famigl ia : mogl ie, f ig l i  e 

genitor i ;  poi i  f rate l l i  in fede (Chiesa), amici e conoscenti ) , i  qual i  
occupano i l  secondo posto  

3.  i l  3° gradino (al l 'u l t imo posto)  s iamo noi  (o io) .  
Se qualcuno t iene costantemente in cons iderazione ta le "scala" è g ià a buon punto  
nel la matur i tà  spir i tuale,  ma c i devono essere dei mot iv i  per  poter  d ire "grazie" e in  
questo caso i  mot iv i  non mancano di  cer to.. .  
Quando una persona vuol  d ire "grazie" a Dio non gl i  mancheranno certo i  motiv i  per  
far lo!  L'Aposto lo Paolo r ingrazia Dio per un motivo prec iso:  la  fede.  
La fede che i l  Padre ha r ive lato a i  romani :  fede per la salvezza e fede per  la  vi ta d i 
tu tt i  i  g iorn i:  una fede che non ha paura del l ' imperatore,  che non ha paura dei  
leoni,  che non ha paura del la  morte.  Una fede che avanza e s i  propaga per  tut to i l  
mondo, una fede vit tor iosa sempre e dovunque!   
E'  la  fede che caratter izza la v ita d i  uomini  e donne salvate,  che non appar tengono 
più a l l ' imperatore e a l  mondo.  
C'è sempre s tata la  fede nel cuore del l 'uomo, ma una è la  fede del per ico lo ( f iducia 
e speranza umana)  e una quel la  del la  calma;  una quel la  che porta a v incere anche 
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la morte. . .  e una quel la che es iste solo nei  moment i  buoni  e . . .  vaci l la  di  f ronte agl i  
ostacol i  del la  v ita.  
I  romani  avevano una fede non f in ta,  non leggera,  non d i  comodo:  una fede che 
par lava nel l 'arena.  
Può,  Paolo,  non e logiare ta le fede?,  può non r ingraziare Dio per  ta le fede? Come 
potrebbe d iment icars i  di  pregare per  i  romani ,  lu i  che era egl i  s tesso malvisto e 
persegui tato? Dovunque arr iva, Paolo sente par lare del la for te fede dei romani che,  
nonostante le cont inue dec imazioni cominc iano ad avere inf luenza in tutto l ' impero, 
compresa la corte del l ' imperatore!  
Che g ioia per Paolo sapere che grazie a i romani l 'e vangelo progredisce!  E poi  essi  
sono nel la capi ta le del l ' impero e questo incoraggia i  proget t i  d i  Paolo per  
l 'evangel izzazione d i tut to l 'occidente.   
In una parola, Paolo espr ime la sua soddisfazione per come vivono la v ita cr is t iana 
e per come manifestano i l  coraggio una fede vis ib i le,  non nascosta.  
 

C.P.  
Nel la mia v ita,  rendo grazie "pr ima di  tut to? Prego e mi preoccupo pr ima per g l i  
a l tr i  (spec ialmente i  credent i)? In che cons iderazione tengo, durante tut to i l  g iorno, 
la  scala del le  impor tanze"? Sono convinto che i l  " 'm io" deve essere a l l 'u l t imo posto 
(quel lo d i  ch i serve e s i abbassa)? Cons idero che se conosco Dio e posso 
avvic inarmi a Lui  è solo t ramite d i Gesù? E quant i  luoghi o c i t tà conoscono la mia 
fede? Sof f ro per la  fede come i cr ist iani d i  Roma? E se non sof f ro, cons idero che 
c 'è qualcosa che non va nel la mia v ita d i test imonia nza? I l  termine "pubblicare" è,  
a l la  le ttera, rendere noto a tut t i !  
In  che modo rendo nota la mia fede? Con quali  s istemi e at teggiament i?  
Riguardo a l la mia fede,  par la d i  p iù la  mia bocca o la mia v i ta? E poi,  apprezzo io 
la fede degl i  a ltr i  e  i l  modo in cui  s i  comportano.. .  o sono sempre pronto solo a 
d issent ire? 

 
Paolo serve Dio e lo fa in modo part icolare:  s i  può servire un uomo per dovere, per  
b isogno o perchè lo s i  des idera. . . .  C'è chi  serve Dio anche per  invid ia e gelos ia 
(Fi l .  1 :15)  e pers ino ( ! ) . . .  . . .  per  essere v is t i  e onorat i  dagl i  uomini  come facevano i  
far ise i:  Paolo lo  fa nel  suo int imo,  d i  cuore e non per  uno scopo personale. . .  
Dio non accetta i l  serv izio se non è fatto "nel lo  spir i to" :  un servizio det tato dal lo  
"spir i to"  va s ino in fondo in ogni  c ircostanza e luogo,  annunzia l 'Evangelo d i Cr isto 
e basta, . . .  non aggiunge e non togl ie a l Signore e a l la  Sua Parola, non  
pretende e non s i nasconde (1:16).  
I l  serv izio dettato dal lo spir i to  non ha paura degl i  os tacol i ,  non guarda le nubi  per  
tema che p iova e non cons idera i l  vento.. .  (Ecc l.11:4):  sarà fat to con lacr ime (Sal.  
126:5) .  
Chi  serve Dio in  questa maniera non ha paura o t i tubanza d i  prendere Dio a 
tes t imone del la propr ia v i ta o del  suo d ire:  "Dio ne è tes t imone" (d ice Paolo)  e,  
aggiunge,  è test imone che io intercedo per  voi in TUTTE le mie preghiere!  
Non una volta a l g iorno, non un g iorno sì  e uno no, non solo durante l 'arco d i un 
anno,  ma SEMPRE: da quando ha sent i to par lare del la  loro fede, egl i  ha preso ( tra 
sè e sè)  l ' impegno di pregare i nstancabi lmente per  loro!   
Che sol l ievo e consolazione per  quei c redent i  d i  Roma: ora sanno che Paolo,  i l  
grande Aposto lo del le  Gent i ,  prega per loro in tutte le  sue preghiere!  
Ora la loro fede s i  r insalda d i p iù pensando al la  Comunione del lo  spir i to con P aolo.  
 

VERSETTI 11,12 
A questo punto,  dopo aver r ingraziato e interceduto per  loro,  Paolo passa ad 
espr imere a Dio ed a loro i l  suo des ider io: vuole andare a Roma, c i vuole andare 
g ià da parecchio tempo e non certo per  ammirare le  costruzioni  o per  conosce re 
un 'a l tra par te del mondo!  Egl i  vuole andare a Roma per  servire!  Egl i  vuole servire i  
romani (1:14) e i l  suo servizio sarà p iù ef f icace se fatto d i persona. . . .   
Poi  egl i  guarda nel  lontano futuro,  ma si  preoccupa che i l  tut to s ia "  -  per  la  volontà 
d i Dio -  " .  
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Se ancora non è r iuscito a real izzare ta le des ider io è chiaro che non era nel la  
Volontà d i  Dio . . .  e lo real izzerà solo se Dio lo vorrà.   
I l  des ider io è "or ig inale":  -  che mi s ia aperta una s trada - :  quel  -  f ina lmente -  c i  fa  
comprendere che a lt re volte Non è stato poss ib i le . . . ,  come se qualcuno g l ie lo 
avesse impedi to (1:13).  
Forse in questo momento pensa a Satana ( I° Tess 2:18) oppu re a i giudei  (Rom. 
15:31-32), oppure a l  t imore d i dare incomodo ad a l tr i  che avevano fondato la  
Comunità di  Roma (Rom.  15.20-22) . Una cosa è certa per  Paolo: s ino ad ora non 
era stato opportuno che egl i  s i  recasse a Roma (Ebr.  4:16) .  
Detto questo egl i  passa a puntual izzare i  mot iv i  concret i  che lo spingono a recars i  
da loro:  

1.  comunicare loro (partec ipare,  condividere) qualche Dono spir i tuale 
(verset to 11)   

2.  real izzare un rec iproco conforto (verset to 12).  
 
-Poichè desidero v ivamente di  vedervi -  
"Vivamente" s ignif ica: ardentemente, intensamente, caldamente, bramare,  anelare.  
Paolo "arde" nel l 'at tendere d i  vedere i  Romani,  tanto egl i  lo  des idera:  che des ider io 
per  persone che non s i conoscono!   
In  genere s i  arde per la f idanzata o per  qualcosa che c i  è molto cara e del la 
quale. . .  abbiamo un' immagine ben n it ida nel la men te e nel  cuore:  l 'Apostolo Paolo 
arde per qualcuno di  cui  ha solo sent ito parlare!. . .  
. . .Come fece la regina d i Sceba per  Salomone (1° Re 10) : la regina,  c i  d ice la 
Bibbia,  andò da Salomone per "met ter lo a l la prova" ( I  Re 10:1),  ma Paolo anela d i  
vedere ( incontrare) i  credenti  d i Roma per due mot iv i  d ist int i  e profondamente 
spir i tual i  :   

1)  per  comunicarvi  qualche Dono spir i tuale (verset to 11)   
2)  per  confortarc i a v icenda (versetto 12)  

 
1.  "Comunicare" der iva dal  la t ino "communis" e s ignif ica comune (vedere I  Cor .  
12:7).  Al la  let tera vuol d ire:  "par tec ipare agl i  al tr i " ,  rendere noto ,  divu lgare e 
trasmettere. E ancora: avvisare,  dichiarare ret t i f icare, inser i re, amministrare e far  
valere.  I l  termine appare (anche se smistato)  in  I  Piet ro 4:10.  
"Dono" der iva dal greco "kar is"  e s ignif ica "grazia data":  i l  termine  "dono" nel la 
Bibbia s i  usa sempre per  indicare cose spir i tual i .  L 'equivalente termine per  le  cose 
terrene è "regalo":  "dono" esc lude a pr ior i  quals ias i  compenso o meri to ed in 
quals ias i  modo o forma.  
I  Doni sono c lass if icat i  in due categor ie:   

a)  doni  preternal i   
b)  doni  soprannatura l i   

a)  I  doni  "preternal i "  sarebbero (uso i l  tempo condizionale perchè nel la  Bibbia NON 
si par la d i questa c lassif icazione! )  i  pr iv i leg i che Adamo r icevette a l la 
creazione, ins ieme a tutt i  i  doni soprannatura l i ,  e che conservò f i nchè r imase 
nel lo s tato d i  innocenza.  Ess i  sono qual i tà non cost i tuent i  l 'essen za del l 'uomo 
(neppure trascendent i  la  natura umana, ma aggiun te dal la  l ibera l i tà  div ina a l la 
pura natura, in v is ta d i una vocazione soprannatura le del l 'uomo...)   Gen 2.3; 
Rom 5.12-17  

 Ess i sarebbero s tat i  confer i t i  a tutt i  g l i  esser i umani in v ista di  una quadrupl ice 
immunità:   

a.  contro i l  do lore  
b.  contro la morte  
c.  contro la concupiscenza  
d.  contro l ' ignoranza  

b)  I  doni  "soprannatura l i "  sono i l  complesso dei  Doni  del la  Grazia  sant i f icante, 
v ir tù infuse per Lo Spir i to Santo, che, dal la d ivina l ibera l i tà ed e larg it i  a l l 'uomo, 
e levano quest i  ad uno s tato assolutamente trascendente, rendendolo santo e 
capace ( in  terra parzia lmente e in c ie lo p ienamente) del la com prens ione e del la 
beat i tud ine di  Dio.  

Es iste,  poi  la dot tr ina dei  "sette doni del lo  Spir i to,  fondata dai  Padr i  del la Chiesa 
su Is.  11 e 12. Ess i  sarebbero (anche quì  col condizionale per  lo  stesso mot ivo d i  
pr ima! ) :  sapienza,  in te l le t to, cons ig l io ,  forza,  cosc ienza,  p ietà, t imore d i Dio .  
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S. Tommaso d'Aquino concepì  i  Doni  come degl i  "abit i "  che confer iscono al l 'an ima 
una specia le sens ibi l i tà agl i  s t imol i  del lo  S. Santo: ess i hanno i l  loro punto 
d' innesto nel le  "v ir tù teologal i " (avent i  per oggetto Dio) .  
 
I l  verset to r isu lterebbe così  :  "-  per  rendervi  par tec ip i  d i  qualche pr iv i legio e v ir tù 
che Dio l ibera lmente e gratu itamente mi ha dat i  - "  e.. .   i l  motivo d i  questa 
"volontar ia compar tec ipazione" ha sempre uno sco po spir i tuale ed a ltru ist ico:  
"af f inchè s iate for t i f icat i ' ' .  
"Fort i f icat i "  s ignif ica:  rendere for te, robusto, res istente,  -che non soccombe-  . . .  
"aff inchè siate resi capaci di non soccombere"  met te in r i l ievo la necess ità del  
cr ist iano nel  cercare cont inuamente "nuove forze. . .  che non der iv ino dal  c ibo o  
dal la cul tura, ma da Dio s tesso i l  Quale s i  serve dei f rate l l i  (mediante i  Doni)  per  
farc i  crescere robust i  e adatt i  a l le battagl ie  spir i tual i  del la  v ita.  
E'  Dio che c i  "rende fort i  ed è solo così che lo saremo senza temere veramente 
nul la.   
-  ci confortiamo a vicenda -  
"Confor tare" der iva dal la t ino "for t is"  e s ignif ica: rendere forte.  Al la  le ttera vuol  
d ire: inc itare con parole d i incoraggiamen to,  rendendo for te per soppor tare i l  peso. 
A volte ha s ignif icato d i r is torare e avvalorare.   
L ' idea  è che i  Doni,  in u lt ima anal is i ,  devono servire a rendere fort i  ch i  l i  poss iede 
(o amministra)  e chi  ne è " inf luenzato" con parole o azioni  der ivat i  dagl i  s tess i .   
Paolo mette in  pr ima anal is i  la  "for t i f icazione" dei  Romani ed in seconda anal is i  la   
sua stessa for t i f icazione: in  genere accade sempre così!  I l  "conforto"  è reciproco.. .  
a condizione che s i s ia " legat i "  dal la Fede! . . .  E'  necessar ia una base comune che è 
la fede. . .  . . .  
Pers ino le parole di  Gesù (Egl i  era p ieno d i Grazia e d i Ver ità)  s i  perdevano nel 
nul la  e non arrecavano alcun benef ic io a chi  non aveva la Fede!  Emerge,  così ,  un 
punto important iss imo: se g l i  uomini  vogl iono capirs i  e confortars i  per  proseguire 
megl io nel la  v ita e senza soccombere, . . .  hanno b isogno del la Fede: senza d i essa 
non c 'è in tesa o a lcun che di  costrut t ivo.  
Paolo avrebbe fatto bene a restare in  As ia se davanti  a  sè non c i  fosse s tata la  
Fede!  Non s i l im ita a d ire che i l  tu t to avrà come base la fede e sarà permesso da 
essa, . . .bensì  egl i  spec if ica di  che fede st ia par lando:  " la  fede che abbiamo i n 
comune":  non è la  fede negl i  uomini,  nel la  cultura o nel la  re l ig ione,  ma è la fede in 
Cr is to.  
Al l ' in izio del  verset to appare i l  termine :  "o megl io ' '  e i l  che c i fa comprendere che 
l 'ed if icazione reciproca è da prefer ire a quel la personale.  
Se Dio gl i  ha dato un Dono,  non l 'ha fat to per arr icchire Paolo,  ma per arr icchire la  
Chiesa:  chi  t iene "nascosto" i l  dono r icevuto,  chi  non lo usa a l  servizio degl i  a ltr i ,  
non ha capi to n iente dei Doni  e pr ima o poi impover i rà. L'edif icazione del la Chiesa 
deve essere i l  pr inc ipale scopo di  ch i  ha i  Doni.  Inf ine i l  versetto sugger isce che 
l 'arr icchimento rec iproco e spir i tuale avviene negl i  incontr i  t ra credent i :  ch i non 
par tecipa a l le  r iunioni  ecc les ia l i  non sarà mai  r icco quanto colu i  che v i  partec ipa . . .  
e non sarà mai ut i le a l l 'ed if icazione.  
Chi  trascura le adunanze ha d iment icato i l  compito che ha come credente 
(edif icare)  e presto o tard i  cadrà in man di  Satana (a perdizione del la sola carne),  
. . .  a meno che non s i ravveda in tempo.   

Per comprendere ta le pens iero basterebbe pensare a i pr imi tempi del la  Chiesa 

cons iderando Att i  2 :44-47 (notare i l  verset to 47: . . .  "e i l  Signore aggiungeva".. . :  

arr icchiva i  Credenti ! )  .  
 

C.P.  
Ardo io nel l 'a t tesa d i  incontrarmi con i  Credenti? E quando mi incontro con loro,  
cosa t ratt iamo o d i cosa par l iamo? Espl ich iamo i  "Doni  d i Dio" o quel l i  de l la 
"carne"? E'  davant i  a  me lo scopo del l 'ed if icazione (arr icchimento) rec iproco o 
penso solo per  me (magar i  standomene zit to quando dovrei  par lare: vedi Giac 
4.17)? Ho capi to che se vogl io  d iventare sempre più r icco ho b iso gno d i 
f requentare le  r iunioni? Potre i essere def in ito un CREDENTE INDIVIDUALISTA O 
COLLETTIVISTA, EGOISTA O ALTRUISTA?  
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VERSETTO 13 
-Fratel l i -  
"Frate l lo"  s ignif ica:   nato dagl i  s tess i genitor i ,  o da uno dei due.  
I  pr imi Cr ist iani  usavano cont inuamente ta le ter mine tra d i loro,  poichè esso era 
una test imonianza " indiret ta" e " impl ic i ta"  del la  loro stessa ident i tà davanti  al  
mondo ci rcostante: padroni e schiavi,  provenient i  da part i  d iverse, formavano la 
sola "famigl ia dei Fig l io l i " .  Ess i avevano un Padre in comune e non s i  
vergognavano di chiamarsi f rate l l i :  Gesù s tesso chiamò ' ' f ra te l l i "  quel l i  che cre -
devano in Lui  senza vergognandosene!   
Paolo non s 'era mai  v isto con i  Cr ist iani  d i  Ro ma, ma l i  ch iama f rate l l i :  eg l i  s i  sente 
del la loro stessa famigl ia , poichè v'è un legame invis ib i le tra lu i e  loro che è quel lo 
del la Fede.  Egl i ,  però,   sembra usare i l  termine con umil tà,  quasi  a chiedere scusa 
d i c iò che s ta per  d ire: s 'era proposto p iù volte d i  recars i da loro,  m a ne era s tato 
impedito, poichè Dio non l 'ha ancora permesso e voluto.  Egl i  s 'era proposto 
d'andare a Roma e se lo proponeva ancora per real izzare un a l to ideale: portare 
f rutto!   
Con quest 'u l t ima espress ione "paol ina" s i apre un nuovo punto d i Dott r ina 
Cr is t iana.  Matt .  3 :10 -  Matt .  13:23 -Lc.  8:15 -  Giov. 15:2,5 -  Giov. 15:8,16 -  Rom. 
7:4 -  T ito 3:14 -  Mat t.  21:34 -  Giov.  15:8   
 
-che portiate f rutto, . . .d iventerete Miei  veri  discepoli -":  i l  Padre è g lor i f icato 
SOLO così.   
Di  che f rutto s i par la? Lo vedrem o più avant i ,  poichè ora not iamo che in 
Giov.15:2-3 per i  t ra lc i  (c redent i)  es iste solo una poss ib i l i tà  d i portare "f rutto 
abbondante": essere "r imondat i "!  Ovviamente, d ice Gesù, saranno "r imondat i " 
SOLO QUELLI  CHE IL FRUTTO LO PORTANO GIA':  i  ver i  Nati  d i  Nuovo (poichè 
l 'a lbero s i  r iconosce dal suo f rutto! )  
Non es iste una via in termedia,  non es iste una vi ta d i  ades ione a l le tradizioni  che 
possa chiamars i  a l lo  stesso tempo "Cris t iana":  o s i  v ive la  fede ubbidendo 
(portando f rutto)  o s i v ive l ' increduli tà.  G iov. 15:4.   
L 'amore del Padre è ad una sola condizione: ubbid ienza (Giov.  14:21),  . . .  perciò 
"dimorare in Lui" equivale "portare f rutto" e le due cose sono inseparabi l i :  o  s i  
d imora in Lui portando f rutto o non si  d imora in Lui (non portando f rut to) . . .  . . .  E 
"per d imorare in Lui" b isogna osservare i  suoi comandamenti  (Giov.  15:10)!  E'  Gesù 
stesso a di rc i  le conseguenze se questo non accadesse nel la  v ita d i  un Credente: 
senza l 'ubbid ienza a l la Parola d i  Dio non c 'è a l legrezza e fe l ic i tà (Giov 15:11).  
I l  por tare f rut to,  dunque,  non è la Dot tr ina d i un uomo, ma di  Gesù . . .  
 
-  i l  f rutto -  
Gal 5:22 . . .  "amore,  a l legrezza, pace, longanimità, benignità, fedel tà, bontà, 
dolcezza,  temperanza":  UN SOLO FRUTTO CON 9 CARATTERISTICHE (come un 
aranc ia a nove spicchi ! )  
"Frut to" der iva dal lat ino "f ructus" > "f ru i" e indica l 'azione di  un godimento. Esso è 
un " termine composto",  r isu ltante dal l 'un ione d i p iù parole e s ignif ica messe o 
raccol to.  
Not iamo che in Gal .  5:22 es istono tre categor ie nel ' f rut to ' ,  prodotto da a l tre ttante 
qual i tà del lo  Spir i to  es istent i  nel la  persona che vive lasc iandosene guidare:  

1.  Qual i tà  personal i  in ter ior i  
2.  Qual i tà  che governano i  rapport i  soc ia l i  
3.  pr inc ip i d i condot ta  

 

•  AMORE è i l  sent imento d is interessato che s t ima altru i p iù d i se s tess i .  I l  
perfet to Amore è quel lo d i Dio ed esso serve da model lo al l 'uomo: I I  Tess.  
3:5 -  Gal 5:13-14.  
L 'AMORE, PERO',  E'  UN'AZIONE, UN'OFFERTA PIU'  CHE UN SEMPLICE 
SENTIMENTO: POTREMMO DEFINIRLO UN SENTIMENTO IN AZIONE O 
UN'AZIONE CON SENTIMENTO!  
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•  ALLEGREZZA der iva da l  greco "chara" (grazia) .  Per  l 'uomo r igenerato s i  
t ratta del la g io ia che è indipendente dal le c ircostanze esterne.  Essa nasce 
da una personale re lazione con Dio (che genera fe l ic i tà)  (F i l .  4 :4) e che 
include i l  senso di  adempiere la Sua Volontà.  (Giov.  15 :11,  17:13). I  Tess.  
1:6 -  Rom. 14:17 
L'ALLEGREZZA DOVREBBE RICHIAMARE ALLA NOSTRA MENTE LA 
BRILLANTINA: CHI E'  ALLEGRO BRILLA COME UNA LUCE NELLE 
TENEBRE!  

•  PACE der iva dal  greco "e irene"  e indica la "serenità"  in assenza d i  
conf l i t t i .  Nel N.T. essa è la s erenità del lo Spir i to (benessere spir i tuale)  
fondata sul  perdono (Rom.5:1 -15:13 -  F i l .  4 :73.)   
La pace con Dio inf luenza sempre i  nostr i  rappor t i  con g l i  a l tr i  (Rom. 
14:17) : ad una PACE VERTICALE CORRISPONDE IN PROPORZIONE LA 
PACE ORIZZONTALE!  

•  LONGANIMITA'   der iva dal  greco "makrat tumia" e indica pazienza,  
to l leranza. E'  la qual i tà che rende poss ib i le la soppor tazione anche in cas i  
d if f ic i l i .  c f r .  I  T im. 1:16 -  I I  T im. 4:2.  
E'  bene notare che anche questo è un " termine composto" e der iva dal  
lat ino " longus" ( lungo)  p iù "animus" (animo) , oss ia: uomo che soppor ta a 
lungo con costanza,  pazienza e bontà d'animo. Tale uomo è generoso 
pronto a l  perdono e a l l ' indulgenza.  

•  BENIGNITA'  der iva dal lat ino  composto d i "benignus" (bene+generare):   
esso vuol  d ire anche gent i le.  E'  importante notare che der iva dal  greco 
"Chrestotes" (benignità) . . . .  Nel la trat ta degl i  schiavi s i  cercavano i  -servi  
ideal i -  ed ess i erano def in i t i  "Chrèstos". Lo stesso termine "Chrestos" è 
composto da "Cr isto" ( in greco Chresto).  At t i  11:26 u sa "Chrest ianoi"  
(cr is t iani o benigni)  notare,  poi ,  Rom 2:4 -  Ef .  2:7.  
E'  ta le qual i tà che ha r iguardo al la f ragi le natura umana.  

•  BONTA' der iva dal greco "Agathosunè" e indica generos ità: essa è la 
qual i tà  che cerca d i  procurare agl i  a l tr i  tut to i l  bene p ossib i le ed d i  evi tare 
tutto c iò che l i  può fare sof f r ire.  Una ta le persona ha un grande spir i to d i 
sacr i f ic io per g l i  a l tr i .  Chi ha ta le qual i tà è nel carattere - ideale- cf r .  Rom. 
15:4 -  Ef .  5:9--  2 Tess. 1:11.  

•  FEDELTA'  der iva da "Fede" (dal  lat ino "fede le")  e indica chi  osserva la 
fede data,  che r isponde al la  f iduc ia d i cu i  go de,  costante nel l 'amore e 
negl i  af fet t i .  Signif ica,  anche,  esatto,  p ienamente conforme al la  ver i tà  dei 
fatt i  come al l 'or ig inale. Tra i  Longobardi "fedel i "  erano i  "compagni  d'arme"  
del  re.  Da qui,  forse, la designazione di  "fedel i "  a tutt i  quel l i  che s i  bat tono 
insieme per una determinata «causa, par t ico larmente re l ig iosa. Cfr .  Gal  
4:12-20!  UNA BELLA FIGURA DELLA "FEDELTA'"  E LA "FOTOCOPIA" 
(COPIA FEDELE ALL'ORIGINALE! )  

•  DOLCEZZA der iva da "Mitezza" (dal  la t ino "dulc is",  dolce) ed è uno dei 
quattro sapor i  fondamental i  percepi t i  dai  sens i umani.  Esso s i r i fer isce a 
persona o cosa che s i  lasc ia " lavorare" (model lare) fac i lmente e vuol  d ire,  
anche, amabi le, p iacevole,  tenero, af fettuoso , cor tese.  Esso s ignif ica p iù 
volte anche mansuetudine (vedere edi zione Inglese del N.T.)   
Nel  N.T. indica soprattut to due cose:  

a.  remissiv i tà (che s i r imette a l volere di  a l tr i)  verso la volontà d i 
Dio (Giac. 1:21)  

b.  del icatezza nei r iguardi degl i  uomini (c f r .  Gal 6:1-  4.21; I I  Cor . 
10:1).  .  

•  TEMPERANZA der iva dal  greco "enkrete ia" e indica Autocontrol lo ,  
padronanza d i sè, . . .  osservare con g iusta misura. Essa è una del le  v ir tù 
moral i  e cons is te nel  regolare con saggezza ed equil ibr io i l  
soddisfac imento d i b i sogni ed appet i t i  natura l i .  Cicerone ed Ar istote le 
des ignarono ta le v ir tù come cons is tente nel la moderazione degli  impuls i e 
degl i  appet i t i . . .  e modera la tendenza e g l i  appet i t i  sensual i  (anche 
sessual i) .  In genere essa s i  r i fer isce par t icolarmente a l la m oderazione 
degl i  impuls i carnal i  (c f r .  I  Cor.  7:9 -  9:25)  cf r .  I  Tess.  4:4-8.  

"Giov 15:16: af f inchè port iate f rut to. . .  permanente" cf r .  F i lem 20 Mat t.  12:33 cf r .  
Rom. 7:4 -  Rom. 15:28 -  Ef .  5:9 T ito 3:14.  
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I l  " f rut to",  dunque,  non consis te in una sola cosa  ma s i  ott iene prat icando una sola 
parola:  servizio:  ch i  serve porta del  f rutto!  . . .  E i l  f rutto d i  ch i  serve non è a f ini  
egoist ic i  ed è veramente ut i le .   
E'  a tale t ipo d i  ' ' f rutto" che s i  r i fer isce i l  termine di  Rom. 1:13.  Servendo Paolo ha 
por tato del  f rutto a Dio!  Lo s tesso f rut to non ha ut i l i tà per Paolo ( f rutto a lt ru is t ico) :  
egl i  ha servi to Dio, ma i l  suo servizio è s tato d i ut i l i tà per quel l i  che s i sono unit i  
a l la  Sua famigl ia  ( la  Chiesa) . I l  suo è s tato un f rut to d i  convers ioni e d i  edi -
f icazione. . .  e c iò è servito per  l 'avanzamento del Vangelo, la g lor i f icazione del  
Padre, la salvezza del le anime perdute  e la cresc ita dei Credent i .  . . .   
Paolo non spera d i portare f rut to solo tra i  Romani,  ma tra tut t i  i  gent i l i :  è  questo i l  
des ider io che fa dei  C redent i  persone degne di  ch iamarsi  Cr is t iani.  
Tutto questo scatur isce da una r i f less ione quanto mai rea l is t ica del la quale Paolo 
par la a l verset to 14 e che fa d i  lu i  un vero servitore.  

 

C.P. 
Quante volte ho io desiderato di recarmi in un posto 

(sia pure in visita a dei Credenti) per "portare frutto"? 
E nella mia stessa vita, durante le mie giornate, in 
tutto ciò che faccio, porto frutto? In che misura 
considero realizzandole LE NOVE 
CARATTERISTICHE DEL FRUTTO DELLO SPIRITO 
SANTO? 

Se non vivo per Dio, servendo i fratelli e in questo 
servendo Dio, non realizzerò mai pienamente questo 
frutto... Non porterò mai a Dio le conseguenze di 
queste virtù che dovrebbero esistere in me in quanto 
esse sono dello Spirito che Dio mi ha donato il giorno 
della mia Salvezza... E se non realizzo questo, come 
collaborerò con Dio? Come fanno quelli che 
osservano la mia vita a capire che io sono un "albero 
buono"? Se non realizzo tale tipo di frutto, realizzo, 
per contro, ciò che la Scrittura chiama LE OPERE 
DELLA CARNE! Attenzione !  

Chi sto servendo veramente io: la carne o lo Spirito? -
Se sto servendo la carne sono colpevole e 
responsabile di tutti quelli che muoiono e vanno 
nell'inferno, essendo Credente ma comportandomi 
come loro... che io ho scandalizzati portando frutti 
"cattivi" (opere della carne!).  

 
At tenzione!  Non si  scherza con queste cose e non c i sono a l ternat ive:  o sono un 
a lbero buono (credente che produce i l  f rutto buono del lo  Spir i to)  o sono un albero 
cat t ivo ( incredulo che produce f rutt i  cat t iv i  del la  carne/d iavolo)  


